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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
26/1/2014 – 1/2/2014
III Domenica del Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  26 gennaio 2014 
+ Dal Vangelo secondo Matteo       4,12-23     
Venne a Cafàrnao perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa.

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali,sulla via del mare, oltre il Giordano,Galilea delle genti!Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce,per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta».Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                     (padre Gian Franco Scarpitta)

"Cominciò in Galilea" è il titolo di un vecchio libro di Jacomuzzi sui sentimenti e sull'intimità di Gesù Cristo Figlio di Dio e Figlio dell'uomo, che andava scoprendo sempre più se stesso man mano che procedeva il suo ministero, sottomesso alla volontà del Padre. Da una prospettiva del tutto differente da quella alla quale saremmo comunemente abituati, l'autore guarda al Cristo che aspira, avverte, ama. E che condivide la precarietà dei suoi contemporanei. Iniziare in Galilea era del tutto singolare per lui, come poteva esserlo per tutti coloro che non fossero abituati a costumi e a mentalità pagane. La "Galilea delle genti", descritta da Isaia come oggetto di divina umiliazione, era infatti un territorio ad alta densità pagana e di indifferentismo religioso. La "Galilea delle genti" è infatti un territorio ostile e perverso, a motivo dell'aridità spirituale che alberga nel popolo, della tendenza propriamente pagana e solitamente ostile e refrattaria ai riferimenti religiosi, Gesù vi inizia la sua vita pubblica dopo aver trascorso a Nazareth gli anni della sua giovinezza e della sua formazione umana e precisamente la sua esperienza inizia a Cafarnao. La motivazione superficiale che Giovanni ci comunica è dovuta all'arresto del precursore Giovanni Battista, che di fatto verrà poi decapitato, ma la causa più profonda della scelta di tale città è dovuta sempre ad un'antica profezia del Profeta Isaia:" perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa:«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti!" Era insomma volontà di Dio che la terra da tempo punita e umiliata per il suo distacco etico e religioso diventasse ora luogo della visita del Signore, della realizzazione della salvezza e che proprio le dimensioni comunemente ritenute abominevoli e deprezzabili siano oggetto della predilezione divina: ciò che l'uomo rifiuta, Dio lo assume con amore. Cosicché, per intervento di Cristo, "il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce rifulgente" e nell'ottenebramento del peccato si è andato insinuando il chiarore luminoso della vita e della salvezza. Proprio nella Galilea delle genti, a Cafarnao, luogo di perversione e di smarrimento, Gesù divine "luce del mondo".Altrove lo stesso Profeta dell'Antico Testamento si faceva latore di una promessa consimile e invitava ad una gioia affine: "Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce" (Is 60, 1): si tratta della "luce delle nazioni" con cui sempre Isaia prefigura il Cristo (Is 49, 6) e che si identifica di fatto con il Signore Gesù Verbo Incarnato, che si propone come lume e riferimento perenne dell'umanità, qualificando se stesso come luce del mondo e manifestando di volere "che tutti gli uomini si salvino e giungano alla conoscenza della verità (1 Tm 2,4). 
Un territorio ostile o un popolo dalla dura cervice erano capitati anche ad altri uomini come Giona, che si era trovato a dover predicare la conversione alla miscredente città di Ninive, nonostante il primario suo diniego, o quali Ezechiele e Geremia, costretti l'uno alle ristrettezze dell'esilio, l'altro alle avversioni dei suoi interlocutori che lo gettavano anche in una cisterna a motivo della perentorietà del suo annuncio. E ancora altri personaggi eletti da Dio erano stati oggetto di persecuzioni e di avversioni per la mancata corrispondenza di coloro ai quali annunciavano il loro messaggio di divina scaturigine. Ma il fatto che Gesù inizia il suo ministero nella Galilea pagana comporta non solamente che egli abbia delle difficoltà oggettive, ma anche che quella terra venga adesso raggiunta dall'amore salvifico ed esaltante di Dio. Che cosa proclama innanzitutto il Figlio di Dio? Quale invito rivolge a tutti, cominciando dalla città di Cafarnao? Lo si riassume nelle parole semplici ed esplicite che racchiudono tutto il messaggio evangelico, o se non altro ne evincono la sostanza fondamentale: "Convertitevi, perché il Regno dei Cieli è vicino." In esse si esalta la vicinanza della realtà del Regno, che è in costante avvicinamento, che si compirà un giorno a noi sconosciuto nell'incontro ultimo con Dio, ma che adesso è già una realtà di fatto concreta nelle parole e nelle opere del Cristo. Egli è la pienezza della Rivelazione, poiché vedendo lui si vede anche il Padre (Dei Verbum) e le sue parole e le opere di misericordia ne svelano tutta la portata attualizzante. Il Regno di Dio è una realtà già compita in Cristo, sebbene non ancora del tutto visibile in pienezza. Di conseguenza l'atteggiamento dell'uomo non può essere se non quello della predisposizione e dell'accoglienza, del cambiamento radicale in vista della novità: "Convertitevi." L'inizio della predicazione di Cristo, il compendio effettivo e la centralità del vangelo, viene dato pertanto da una promessa e da una necessità che consistono rispettivamente nel fatto che in Cristo Dio ci è vicino e che occorre aderirvi semplicemente con la radicale mutazione di noi stessi, la convinzione della precarietà della persistenza nel peccato e la necessità di recuperare la dignità di soggetti umani che solo Dio può donare. Insomma la conversione per la fede. 
Convertirsi, cioè convincersi dell''amore di Dio che ci raggiunge per primo in Cristo, affascinarsi del suo mistero, lasciarci coinvolgere da esso e vivere la piena familiarità con Dio equivale a trasformare radicalmente noi stessi nei pensieri, nelle parole e nelle concezioni personali per abbandonare ogni effimeratezza che ci distolga da Dio ed è la condizione essenziale del credere; di conseguenza è alla base dell'umiltà che sfocia nella carità cristiana e nella concretezza delle opere di bene. E' questo quindi in effetti il compendio del Vangelo: il convertirsi e il credere e Gesù lo proclama all'inizio della sua predicazione. E proprio in questo consiste l'essere luce che rischiara le tenebre: la proclamazione della conversione come presupposto necessario alla fede, perché la conversione è convinzione personale, presa di coscienza non condizionata da alcuno esternamente ma solamente dal fatto che Dio ci ama. Gesù è la luce del mondo perché annuncia e dimostra la condizione essenziale della nostra fede, cioè il mutare vita e il consolidarci interamente in Dio cercato al di sopra di ogni cosa. L'esortazione è anche invito alla fiducia nello stesso Gesù Cristo da ritenersi unico Maestro e Signore e a porsi incondizionatamente alla sua sequela e infatti proprio Matteo descrive la decisione e l'incondizionatezza con cui questi umili pescatori abbandonano ciascuno i propri progetti e le proprie aspirazioni per immettersi in un itinerario di vita inaspettato e del tutto nuovo e sconosciuto, che loro comunque intraprendono senza riserve e con fiducia assoluta.

PER LA PREGHIERA
(Michael Durso)
Io prego di riuscire a permettere a mio figlio di vivere la sua vita e non quella che io vorrei avere vissuto. 
Perciò fa' che non metta sulle sue spalle il fardello di ciò che io non sono riuscito a fare. 
Aiutami a vedere oggi i suoi errori in prospettiva della lunga strada che deve percorrere e concedimi la grazia di avere la pazienza quando il suo passo è lento. 
Donami la saggezza di sapere quando sorridere delle monellerie della sua età e quando mostrare fermezza contro gli impulsi che egli teme e non può dominare. 
Aiutami a percepire l'angoscia del suo cuore in mezzo al frastuono delle parole piene di rabbia e nel gergo del suo cupo silenzio; e, dopo averla percepita, dammi la capacità di riempire l'abisso che c'è tra noi con la comprensione. 
Prego di potere alzare la mia voce più per la gioia di ciò che egli è che per il dispiacere di ciò che non è, cosicché ogni giorno egli possa crescere nella fiducia in se stesso. 
Aiutami a guardare a lui con affetto autentico in modo che lui possa fare lo stesso nei confronti degli altri. 
E poi dammi la forza, o Signore, di lasciarlo libero affinché possa andare con decisione per la sua strada. 
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Lunedì  27 gennaio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco               3,22-30

Satana è finito.
n quel tempo, gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». 
Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Gesù è accusato di essere indemoniato e di scacciare i demoni per opera di Satana. Stupisce il fatto che Gesù, pazientemente, argomenti contro questa folle affermazione che non meriterebbe nessun tipo di risposta! Invece Gesù cerca in ogni modo di convincere, di scuotere, di far capire. E ragiona: che pasticcio combina il demonio se combatte se stesso? Ma il ragionamento non è sufficiente: è del tutto evidente che dietro questa accusa si nascondono un astio e un odio profondi che impediscono ai saccenti studiosi, giunti espressamente da Gerusalemme, anche solo di ascoltare le parole di Gesù, di capire il suo discorso, di far emergere l'uomo forte, equilibrato, intelligente presente in ciascuno di noi ma che, negli scribi, sembra essere ben legato! Questa ottusità, ammonisce Gesù, impedisce allo Spirito di agire, all'anima di convertirsi. Questo è il peccato contro lo Spirito: negare l'evidenza, impedire al buon senso di farsi strada, chiudere gli orecchi per non ascoltare l'annuncio e convertire il proprio cuore. Stiamo attenti, discepoli del Nazareno, a non chiudere anche noi il nostro cuore devoto alle novità che il Signore continuamente propone!
PER LA PREGHIERA 
                 (Tagore)
Tocca la mia vita con la magia del tuo fuoco 
rendila preziosa col suo cocente dono di dolore. 
Adopera questo mio corpo come lampada 
da innalzare nel tuo tempio, 
e lascia che la sua fiamma bruci in canti 
durante la notte e durante il giorno. 
Lascia che le stelle vibrino nella mia oscurità, 
lungo il corso del tuo tocco, 
durante le ore di veglia nella notte. 
La nera caligine svanirà dai miei occhi, 
ovunque si volgano vedranno tutto nella tua luce, 
il mio dolore salirà in alto, fino al tuo altare, 
in una fiammante esplosione. 
San Tommaso d’Aquino
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Martedì 28 gennaio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco              3,31-35
Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre.
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Un breve brano. In poche righe abbiamo però molti elementi, molti insegnamenti e spunti per la riflessione. Consideriamo la dinamica della scena e i personaggi. Gesù seduto al centro; è al centro della scena, è Lui che determina il suo svolgersi. Attorno i suoi discepoli, che sentono la sua Parola, e fuori i familiari che lo cercano, trepidanti. Lo sguardo di Gesù che gira intorno e si posa sui suoi discepoli; per tutti vi è, però una esortazione a compiere un percorso di fede; la stessa fede che è vissuta in modo diverso. Per tutti un insegnamento a percorrere la propria via della fede. Per i discepoli che gli sono intorno e vogliono imparare da Lui e per chi è fuori ed ha qualcosa che non gli permette di entrare. Per gli uni un insegnamento, per gli altri un invito. Gesù non rifiuta le sue origini; nelle sue parole e nei suoi gesti non vi è mai il rifiuto della sua origine umana ma vi è una consapevolezza più profonda. Il suo invito, per tutti, è di non lasciarsi troppo coinvolgere dai soli affetti terreni, di non limitare il proprio agire alla sola temporalità e nelle relazioni terrene. Gesù ci invita, oggi, a nuove relazioni, ci invita a porre il nostro sguardo su di Lui e in Lui riconoscere il valore e il fondamento dei nostri affetti. Porre Lui stesso al centro della nostra vita. È un brano che dimostra ancora come l'invito di Gesù sia per una relazione nuova e coinvolgente e che determina la nostra vita. La fede deve essere vissuta nel nostro concreto. Le parole di Gesù dimostrano la consapevolezza, anche umana, di un Suo rapporto, unico, con il Padre. Noi, infatti, possiamo aspirare ad essere suo fratello, sorella e madre ma non padre; non possiamo sostituirci nel rapporto che lega il Figlio al Padre, neanche nella sua componente terrena. Non un rapporto esclusivo, ma inclusivo al quale tutti siamo chiamati a partecipare in Cristo: Egli stesso oggi ci indica la via. 

PER LA PREGHIERA
                                  (John Henry Newman)
Stai con me, e io inizierò a risplendere 
come tu risplendi, 
a risplendere fino ad essere luce per gli altri. 
La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. 
Sarai tu a risplendere, 
attraverso di me, sugli altri. 
Fa' che io ti lodi così 
nel modo che tu più gradisci, 
risplendendo sopra tutti coloro 
che sono intorno a me. 
Dà luce a loro e dà luce a me; 
illumina loro insieme a me, attraverso di me. 
Insegnami a diffondere la tua lode, 
la tua verità, la tua volontà. 
Fa' che io ti annunci non con le parole 
ma con l'esempio, 
con quella forza attraente, 
quella influenza solidale 
che proviene da ciò che faccio, 
con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, 
e con la chiara pienezza dell'amore 
che il mio cuore nutre per te. 
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Mercoledì 29 gennaio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Marco     4, 1-20
Il seminatore uscì a seminare.
In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. 
Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (padre Lino Pedron)

Fino a questo punto l'insegnamento di Gesù si era reso visibile nel suo agire: insegnava con i fatti: Ora esprime la sua dottrina in parabole, cioè con degli esempi, con dei paragoni illustrativi. Le parabole evangeliche non nascono semplicemente da un'esigenza didattica preoccupata della chiarezza e della vivacità. Nascono da un'esigenza teologica, dal fatto che non possiamo parlare direttamente del regno di Dio che è oltre le nostre esperienze, ma solo in parabole, indirettamente, mediante paragoni presi dalla vita quotidiana. 
La parabola del seminatore inizia e termina con il comandamento dell'ascolto: "Ascoltate!", "Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti". La parola di Gesù è il seme immortale che ci rigenera: "Siete stati rigenerati non da un seme incorruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna" (1Pt 1, 23). Il regno di Dio è paragonato costantemente al seme, la cui forza vitale è attiva proprio nella morte. La morte non distrugge il seme, ma anzi è la condizione perché germini e si manifesti in tutta la sua potenza, a differenza di tutte le altre cose che marciscono e finiscono. L'oggetto dell'insegnamento di Gesù è la sua stessa vita, spiegata con similitudini. Queste parabole, mentre illustrano la storia di Gesù, ci danno anche il criterio di discernimento per essere tra i suoi e appartenere al suo regno: Non dobbiamo cercare il successo (vv. 3-9), la fama e la rilevanza (vv. 21-25), il protagonismo e la grandezza (vv. 26-32). L'opera di Dio passa attraverso le difficoltà, il fallimento, il nascondimento, l'irrilevanza, l'attesa paziente e la piccolezza, Queste sono le qualità del seme da cui nasce l'albero del Regno. Esso è come un chicco, che porta frutto abbondante non "nonostante" la morte, ma proprio perché muore (cfr Gv 12,24). Sono parabole di speranza contro ogni speranza, di una fede che sa che la parola di Dio è un seme che produce sempre il frutto e l'effetto per cui è mandata (cfr Is 55,11). Le resistenze che incontra, rappresentate dai vari tipi di terreno, fanno parte del progetto di Dio. 
Gesù è il seminatore, il seme e il raccolto, perché chi l'ascolta si identifica con lui. Il risultato di questa semina sembra disastroso. Sembra che la parola di Gesù non riesca a entrare nel cuore dell'uomo; e, se 

entra, non mette radici; e, se mette radici, è soffocata. Eppure lui va avanti nella sua semina. "Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto" (Mc 1,38). Noi oggi vediamo quanto Gesù abbia avuto ragione. Il suo seme è germinato in tutto il mondo. Gesù è la parola di Dio seminata in noi. Il mistero del regno di Dio nella storia è quello del seme, che rivive in noi la sua stessa vicenda di allora. 
PER LA PREGHIERA
     (David Maria Turoldo)
O tu che sovrasti la terra 
e incombi, 
uragano che schianta la pietra: 
uragano che passi sulle nostre vite 
come il rullo 
sopra gli asfalti: 
no, i miei pensieri non sono i tuoi pensieri, 
le mie vie non sono le tue vie; 
tu sei il Contrario, 
l'Oppositore! 
Tarlo sei di tutti i sistemi, 
polverina mortale di queste filosofie: 
Dio sola nostra necessità. 
Giovedì  30 gennaio  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Marco          4, 21-25
La lampada viene per essere messa sul candelabro. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi.
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (mons. Vincenzo Paglia)

Questa pagina evangelica si può applicare a Gesù stesso. Da quando ha iniziato la sua predicazione pubblica non cessa di percorrere le strade e le piazze della Galilea per comunicare a tutti la vicinanza del regno di Dio, ossia l'amore del Padre per tutti e particolarmente per i più poveri. Davvero la luce venuta nel mondo non è più "sotto il moggio", ma è nel candelabro. E le folle se ne sono accorte al punto che da ogni parte accorrono. L'immagine della luce che esiste per illuminare gli altri, non certo se stessa, ci descrive bene la vita di Gesù. Egli, luce vera che illumina ogni uomo, come scrive Giovanni nel prologo del quarto Vangelo, non è venuto per se stesso, non si è incarnato per realizzare se stesso, e neppure per affermare un proprio progetto personale. Gesù è venuto sulla terra per illuminare i passi degli uomini verso la salvezza, è venuto perché tutti, ascoltando la sua Parola, possano percorrere le strade della vita sino a giungere nel cielo. I discepoli che egli continua a chiamare di generazione in generazione sono invitati a fare altrettanto: ossia a non nascondere la luce del Vangelo che hanno ricevuto, né ad avere misure strette nella sua comunicazione al mondo, perché "a chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha". L'amore, la generosità, secondo il Vangelo di Gesù non sopportano restrizioni e confini: il cuore del credente è universale e aperto a tutti. 

PER LA PREGHIERA                                         (Vengo con te Gesù)
Signore Gesù, tu sei sempre con me: 
la tua parola è luce ai miei passi. 
I tuoi gesti di bontà infondono in me 
il coraggio e la gioia di vivere. 
Per donarci la salvezza, o Gesù, 
sei venuto a vivere in mezzo a noi. 
Tu sei passato sulle nostre strade, 
facendo del bene a tutti con amore. 
Gesù, tu oggi passi accanto a me, 
mi chiami per nome e mi chiedi: 
"Vuoi essere mio amico anche tu? 
Vuoi diventare mio discepolo?". 
Come Pietro e Andrea, Giacomo 
e Giovanni, come Levi, ti rispondo: 
"Anch'io, Gesù, vengo con Te. 
Sarò tuo discepolo per sempre". 
Gesù, faccio questa scelta ora, 
che sono agli inizi della vita. 
Io voglio che tu, Signore Gesù, 
sia mio amico per tutta la vita. 

 San Giovanni Bosco
Venerdì  31 gennaio 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Marco                  4,26-34     
L’uomo getta il seme e dorme; il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa.
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Movimento apostolico) 

Oggi Gesù ci rivela quanto è grande la potenza della Parola del Padre suo. Quando la vera Parola di Dio è seminata in un cuore, in esso prende radici e a poco a poco comincia a produrre i suoi frutti o di salvezza o di perdizione. Nulla è più come prima. Ecco come il profeta Isaia parla di questa parola creatrice del Signore: "Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto" (Is 55,6-13). 
Se la Parola di Dio è creatrice, perché partecipa della stessa onnipotenza del suo Autore, perché noi non la diciamo, non la insegniamo, non la predichiamo, non formiamo a partire da essa cuori e menti? Non facciamo tutto questo perché Dio e la sua Parola non possono essere divisi. Non è possibile prenderci la Parola del Signore e lasciare Dio nel suo Cielo. La Parola di Dio deve essere sempre proferita da Dio, da Lui detta ed insegnata. Perché questo avvenga, Dio deve essere nel nostro cuore, nella nostra mente, nella nostra anima, in ogni nostro pensiero e desiderio, deve essere anche nel nostro corpo. Questo deve riflettere tutta la divina santità. Se Dio non è in noi, neanche la sua Parola sarà mai sulla nostra bocca ed allora diciamo parole della terra, di uomini, parole di quaggiù che sono senza alcuna forza di redenzione. Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell'orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. La Parola del Signore è in tutto paragonata da Gesù ad un seme che viene gettato nella terra. Che l'agricoltore dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme ha una sua particolare vita che viene fuori da se stessa. Al seminatore spetta solo controllarne la crescita in modo che possa mieterlo a suo tempo e mettere nei suoi granai il prezioso frutto. Altra verità della Parola di Dio è questa: essa non crea in un solo giorno un universo nuovo, santo, perfetto. Agisce invece con molta lentezza. All'inizio la sua azione è quasi invisibile, tanto è piccola. Ma poi con il passare del tempo, tutto prende forma e consistenza. Ma anche in questo secondo caso, all'uomo che semina la Parola è chiesto di saper attendere. Dio mai opera senza il tempo. Mille anni per il Signore sono come un turno di notte. Se non impariamo a lavorare con il tempo di Dio, la nostra fretta può produrre disastri nel suo regno. Invece con la pazienza propria del contadino attendiamo la crescita del seme e i frutti verranno in abbondanza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la pazienza.

PER LA PREGHIERA
   (San Giovanni Bosco)
1. Cercate anime non denari; 
2. Usate carità e somma cortesia con tutti; 
3. Prendete cura degli ammalati, dei fanciulli, dei vecchi e dei poveri e guadagnerete la benedizione di Dio e la benevolenza degli uomini; 
4. Fate che il mondo conosca che siete poveri negli abiti, nel vitto, nelle abitazioni e voi sarete ricchi in faccia a Dio e diverrete padroni del cuore degli uomini; 
5. Fra di voi amatevi, consigliatevi, correggetevi ma non portatevi mai né invidia, né rancore, anzi il bene di uno sia il bene di tutti, le pene e le sofferenze di uno considerate come pene e sofferenze di tutti e ciascuno studi di allontanarle o almeno mitigarle; 
6. Ogni mattino raccomandate a Dio le occupazioni della giornata. 
Sabato 1 febbraio  2014
+ Dal Vangelo secondo Marco                    4,35-41
Chi è costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, càlmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo san Biagio)

Quando, lasciata la folla, Gesù decise di "passare all'altra riva" del lago di Tiberiade, i discepoli "lo presero con sé nella barca". Ma ecco che si sollevò una gran tempesta. Lui, il Signore, se ne stava a poppa addormentato. Plastica la scena, con quel particolare del "cuscino" messo lì dall'evangelista a sottolineare il contrasto: lui, il Signore, abbandonato alla sovrana calma del sonno, mentre i suoi sono talmente agitati da gridargli; "Non t'importa che periamo?". Il racconto procede incisivo. "Destatosi, Gesù sgridò il vento e disse al mare: "Taci, calmati! E si fece gran bonaccia". Ma Gesù non risparmia ai suoi la riprensione: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede? Ed è subito dopo 
l'interrogativo che si apre il varco nei cuori: "Chi è dunque Costui che fa tali cose?".C'è una correlazione stretta tra paura – poca fede e necessità che esploda l'interrogativo circa Gesù. Così è stato allora. Ma così bisogna che avvenga anche dentro la nostra vita. Proprio al centro del cuore, là dove avvertiamo turbamento e paura per certe vicissitudini del nostro vivere, là dove lealmente facciamo chiarezza su una fede sonnolenta, abitudinaria, che poco incide sulla qualità della vita, bisogna che insorga in noi l'interrogativo: "Chi è per me Gesù?". Vengo sempre più scoprendo la potenza umano-divina della sua Persona, con tutte le conseguenze del caso? 
PER  LA  PREGHIERA                             (Preghiera)
Fa' Dio 
ch'io riesca finalmente a inginocchiarmi 
sull'umile pietra del mondo 
davanti al tuo Mistero. 
Con tutta la mia mente ignuda 
come una povera pagina bianca; 
fa' ch'io possa dire stupito 
col cuore gonfio di Te: "Sono proprio io 
colui che tanto a lungo hai cercato?" 
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